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Sul dovere dei Parrochi d'istruire 
i villici neW Agricoltura che a loro 

conviene. 

AttTlCOLO SECONDO 

tratto fili un mioìoncrillo del parroco Ut Frafoream 
?ii!l Friuli, pogsedtilu dall' agronomo O. Hizzi. 

(coiilinuazioni", vedi Num. 94, Anno 1853) 

Qiial' ù (|UL'l iticdico « (jiii;! eliinii'go che 
Jivtfsti l'iiiieilii ili corpo uinaoo, si; ili iHUìSlO 
limi conosco |)('rfoliiiii)(Mile le |>iirli elio lo corn-
|)()iigi)i)0, eil il mollo.non coi ollciio iigisciino? 
Al senso ili (joello elio esei'cita T iigrieoilnia 
|)ies(.>ii(<iì>i iiiiii iiiiiudiei'ek'oie (|0;iiitilù ili coi'pì 
viventi l'oiriiti di ot'^titii ìj({iii!iitissi(iii le cui 
|)iifli li'Hggono aliiiieiilo <lall'iii'i.'i, (iitlT (ie(|tiii, 
diillu l e n a ; e quindi setiza aver ben cono- ' 
sciulu iu iiiitui'U delle pinate, non pod'ù 
jjiaiiiiiiDi prevenire le lOiiiullie a cui vanno 
sogj»elle, nò niedieui'lc se aiiiiniilalc. . 

Eppure (pieslu cura è ora nello numi 
del solo ii^iiorimie agiieoltoio, nicniie esij;c-
lebbe lutto lo studio d ' u n lìsieo. Per esempio, 
in un albero fi'ultil'ero distinguonsi tre sorta 
di rami, cioè il legnoso, ed è ipiello che 
S|)untu in pi'ossimiiù al lai^liu ratto nella pa­
l a t i na ; i l . IVuitd'ero, i|uellu che produce le 
Iriutii, toslo, o succuiisivainenle, secondo la 
natura delle j i ianle; ed il succhione o quel 
ramo vii^oroso che' deruba il succo agli 
altri, e che ordinariamente la perire la pianta, 
o ulineni) le impedisce la l'iullilicaKione. Àin-
iiiess» CIÒ s' incarichi un nostro cimtadino di 
polare degli alberi da frotta, ed egli reciderà 
pili spesso quel l'uino elle va preservato, seb­
bene inen bello, e preserverà l ' à i l ro da ta-

A P P E i \ D I C E 

TllAUlZiOrìE UMDR,1 

c o n t i n u a z i o n e vedi N ii m . il. 

V|[f. 
il pensiero die più. (l'oijiii altro aveva afllitlu 

Cecilia nel vedersi cader sojjra la .sciagura (li Aiirc-
lia, era sUto ili inuUcrne a parie Michulti e avea 
Iritlo (iitunio Old iu sue poterò, perchè quel colpo a 
lui riuscisse inuno lerribilu e duiornsu. Poicliè il 
giovane Cunajo ne ebbe sostenuto il primo alTroiilo 
nt'l pielos» sputlaculo cbo 1' attendeva in l'ulijjno, 
essa senti caliiuiisi la inquieta sollecitudine, undo 
erasi prineipulineiile angustiala dopo quella in cui 
la teneva di perìcolo dell' esistenza dì Mìibelu a 
Cotollu- Quando si fu assicurala che quello senza 
iiietlei'si iulunto al proprio dolore, pareva invece 
eulfocarlo ugnor meglio nello cure cbe avea preso a 
volgere alia infelice fauuiuila per (ornarla alla sa­
nità delta mento o pur militarne in qualclio modo 
1» miseria, le si tolse un gran peso dal cuore; e 
cuine chi conosce il debito cbe gii fuiinpo-^lo e si 
pone a soddisfarlo senza guardare la fatica dui mezzi, 
*'S3a si diede tranquillainonte e più cbe mai vulon-
lerustt a coupt^rai'o pev la guavigioDe della povera 
pazza. 

Ma questa guarigione pur troppo no» «piiarìva 

gliarsi, cìuò il succhione come piti vegeto e 
iussuruffgìnnte, u meno che non conosco l 'ur te 
di ridurlo a frullo. Di più, i rami il' una pianta 
sono sempre pt'0))orKÌonmi alle radici, onde 
troppo taj>liati quelli, soffrono ijucste; oppure 
dovrebl)ono recidersi in proporzione, allorché 
il ciò l'ino l'ossiino costrelli, nionlrc il succo 
nulritivo s ' i i i l roduce ifell' albero in propor­
zione dello foglie che lui.' Ora chi ò cìie nel 
potine j;li allieri conosca (picstf hg^ i u le loco 
conscf^iicnze felici per applicarle al caso? 

A^^iiingasi a iiiKo ciò, che la g rand ' o'-
pei;H tlclla vegolazionc diiiende da sostanze in­
visibili, da gaK di. cui il coltivatore non co­
nosce la natura, né la parte elle esercitano : 
e si veda, se non vi sia d' uopo d ' i s t ru ­
zione. ( sacerdoti illuminali nell ' istruire i 
contadini devono fare ili modo di venire 
praticami lite intesi nei jnecelli agrari!, es­
sendo pazzia' il pretendere di voler far degli 
stessi tanti Usici, ma invece li guideranuo e 
dirigeraniio nelle rurali iiilraprese, come gui­
darli debbano nella moraU' e religiosa loro 
condona. Si faeciano dnn,pie il merito, colla 
autorità del loro carattere, di parlare a' vil­
lici colla |)Ossihile chiarezza e hi e vita, ed esii 
operino di poi per propria oi^niiizioiie in coii-
si;}|ii(!(izii dell/j ulililà iiite.'ja' li i'i/,>nj(oooiu»o j o, 
così tolti i villici dall 'ignoranza e dalPozio, che 
Ji tooiluco sjK'sso ai \izii, UWA iiiiscria o alla 
disperazione ed ai ih^litìi, si avrà jirovvedulo 
al mezzo migliore per proninovcre il comune 
benessere, e qiiindi la pubblica non meno 
che la (irivaia prosperità delia campestre po­
polazione, '{coiitiinia) 

a Michele ,u a Cecilia cbe come una di quelle gioie, 
cbo i poveri sognano por tutta la vita senza aoco-
giier mal la speranza di poterne godere, l'eiisundovi,. 
finivano sempre cui dirsj iminerilevoli che Iddie 
operasse per IUID un iniracoio. Dupu ciò cbe la ca­
rità infalicabile dì quelle due creature poteva va­
lere per tulli) le. iiecossilà dell' ìiifelieissiiiio stalo di-
Aurelia, ì pensieri di ogni istante, lo sollecitudini 
più promunise eian volle ad addoiuesticare.dird cosi 
la povera pazza con la presenza Ui un uomo,'vo­
gliamo dir di Michele, a temperare quella specie di 
«pavento che il giovine aveva in lei risveglialo al 
primo ceiiiparirlo Uinanzi e che veilea rinnovarsi a 
ogni prova rhe le varie (iccasioiii a lui consigliavano. 
L' induslriu dell' afTettu niegliu clie quella delia 
mente sa l'orse risolvere le diflìcoltà di un propesilo 
e appianarne gii nslacdli; ed è naluiaje, perchè si 
aggiunge alla prima 1' ajulo di ciO die chiaitiasi i-
slinto, elio spessi) conduce da solo a uoinpiinento le 
imprese più ardue, rischiara ìnaspeltalauionlo le vie 
degli arcani, getta nel cuore la voce cbe persuade 
il parlilo migliore. Questa industria conducova Mi­
chele por le intrigale ambagi in cui senza posa er­
ravano i pensieri ed i sensi di Auieiia; e certo se 
riesci a questo di saperne guidare l'inducile volonià 
per pochi istanti e per quanto era necessario ad a l . 
tutire le angoscie pili dolorose di quella a lui si 
cara esistenza, gli valselo insieme alle iMne della 
mente anche i miracoli deli' amore, mentre i dolori 
non aveviimi 'già in lui esiinio ma avvivato invece 
1' antico alletto. 

Quanto egli faticasse a vincere la prima repu-

DI AGIIOISOMI FRUILANl 

Alla fine del secolo scorso, quando \i\ 
Friuli era naia una nobile gara per il m i ­
glioramento delle condizioni agricole del paese 
nosirii (gara jìcrò derisa anche allora dagli 
sc iocchi ; e prova ne sieno le satire al bene -
inerito Zanon) fra ipielli che scrissero d' a-
gricolturii fu 1' ab, Leonardo Caritìell, amico 
di Mekliiorru Cesarollì, Di luì pubblichiaiuo 
due scrini inedili, favoritici dall' cjjregio doli. 
Cvrnazai, .streiiuo raccoglitore di patrie cose. 

Dilla maniera di. rinnovar le (erre, pratica­
bile simjolunnciHe ìiei Distretti del lùiiiti 

che so/1 privi della, vitjiia. 

K facii il conoscere, clie le torre del nostro 
Friuli, lo quali per replicale esperienze non fu­
rono giudicate idonee a darci un doppio proiloKo 
di grani e vino insieme, sono le più leggiere e 
dirò così le più povere, riiceóino 1' alto Friulf Ita' 
un forte declivio al sud-esl in generale, cosi IB 
dirotte piòggìe e continuale elio vogglamo cader' 
in ouesla n"-i..n TJ.-..-:....:« ,...»i„« f„—:• .i.: ,.:, 
specialmente lavorati da fresco, il fior della lerra 
e dogli ingrassi, e formando cpiasi ili ogni villag­
gio del piccoli torrcnli vanno questi ad ingrossar 
li principali distruttori di questo paese, che por­
tano in Iribiito al mare le spoglio terrestri opiine. 
QuiiulJ è, elle coll'andar degli anni molti campì sono 
rimiisti con una sovrabbondanza dì sassi e con 
poca terra, e quella iiiftìridre la meno alla alla 
vegetazione. Mi fa compassione l'infelice villico de--
stinato, a lavorar (juesH campi, perchè vedo la sua : 

gnanza cbo Aurclia aveva mostrato per lui, ò inu­
tile che noi diciamo, esigendo dai nostri ietlori'una 
maggiore inclinazione a credere ai prodigi degli u-
inani alleiti nel punto di far manifesto quan­
to adoperasse il giovine funajo per il fine di 
penetrare nei mistero di una sconvolta ragio* 
ne. Egli tutto interrogava in quella povera vita, 
1' agitazione e la stanchezza, il travaglio e la calma, 
i modi rivoltosi e 1' umile preghiera. Con cura spe­
ciale guardava allo inquielczze dei sonni e In que­
sti alla varietà del respiro, lenlando leggervi ora 
t'effetto dello stato trascorso, ora l'annunzio di pa-
tìmeuli tuluri. Con una specie di sacro raccoglimento 
vegliavala in quegl' istanti quasiché gli paressero i 
pili opportuni per sorprendere 11 mistero di tanta 
sciagura. Anche l'ora del ridestarsi gli pareva os­
servabile e l'attendeva con una specie di supersti­
zioso interesse. 

Considerava come favorevole condizione la pa­
catezza in cui si trovavano allora le facoltà della 
mente ed era quello il tempo, come egli diceva, da 
sperare un miracolo. Aveva notato infatti,'che nelle 
prime ere del mattino eoo maggiora docilità l ' io-
felice sosteneva le prove cbe venivano a lui consi­
gliale; più quieta allora porgeva l'orecchio al suo­
ni) dello sue parole, si abbandonava meno sospettosa 
alle amorevolezze ondo «gli si studiava prevenire la 
tristezza e il travaglio degli accessi più dolorosi ; o 
le poche volle che un fuggitivo sorriso 10 errò come 
un TiQessu per le smorle labbra., ci6 avvenne quasi :. 
sempre in sul nascer del sole. Quel tremulo raggio 
dì ginja cbe biiilavii sul vulto della fanciulla era 
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tttiilu sospiruta e ben lueritnta raccolta in granilo 
litìricolo alla menopBJi e pur troppo freqBonte stra­
vaganza della stagione. 

Collo osservalioiij replicate e cunvaliclnle dal­
l' esperienza di molti anìVì c<M8ecu#vi ho potuto 
convincermi, die quasi in ogni pezza di terreno di 
6, 8 0 iO cuoiai, di'noi cliiJtriiata'''ciimuncmenle 
BraidA, trovasi ih qUftU'tic aWgob dbfta nicdeBinia 
una più 0 méiìb copiosa miniera di ottima terra, 
senza sassi, e di un color analogo al fior della 

'terra dtfttrBiBWa'-srèSSa, tr&'sprtrtiira'còsi natural­
mente con vm lun^o periodi) di annij e-forse anco 
di sBl-olf, dall'acque ttuliiilo'nella'pìii'lò del mag-
gioi* loro docfiVio. No' pai'ni del uqstro pilli fortu­
nati, e specialmente in Ingliilterra, lio veduto fre-
«Juèntèm'éntè nelle Bralde sl'òssc delle miniere dirò 
quasi inesauste di ottima marna a una maggiore 
(I minor profondità, la quale listralla oppniluue-
niente ogni iiS'u 20 anni e sparga ih tutta quella 
pezza di terra, leda un iinoTo vigore, e lulla ([uella 
fò'rzit' di Vfcgetn2Ì()ri(', clié avea perdiila con una 
«erìij di uhèrlbsi raccblli. Delta buona terra estrntla 
nollà stagionò a'uitihnalc ed esposta all'aria tutto 
l'inverno, tempo in eui la nostra atmosfèra è più 
giiivida di nitrì, e mista con una dose conveniente 
di concime, potrà fare a un di presso il medesimo 
òffello. 

1/ attbrito agi'icoltore ha molte opportune oc-
rnslohi per Bcoprirc queste ricolic miniere; ma la 
pii'i ovvia, ch'd si presenta da sé; ò nella oscava-
zione de' profondi fossi, che generaliiiente circon-
(iani) le suddette Braidu, o nelli impianti de' nioii, 
rhe sogliono farsi nulle terre pri\e di vigna: il 
vomere spesso ne suol dar (pialelie indizio, e li 
seminati, che créscono, e si nuuitungono più rigo-
uliosi che nel resto di (piel terreno. RiconosiMUlu 
senza equivoci una di queste miniere ne farete 
1' estrazione, e quando sia ricca in profondila, voi, 
farete due utilissime opere a im tempo stesso, la. 
prima di preparar la terra che fecondar deve la 
vostra Braida, e la, seconda di escavar la popoliura. 
a quella moltipliuità di sassi che la coprono ed 
isteriliscono. Con de' raslrellì di ferro li raccoglie­
rete nei solchi . in. lunghe filo distanti 1'una dal­
l' altra a grado che possa passar il carro sul quale 
devono caricarsi per condurli al loro destino : 
operazione che noti è né delle più iahoriosu nò 
della maggior, spesa, polendo concorrere alla nuì-
desima anco le, donne, e 1' imberliu gius untò. 

Se invece di l<UTa vegetale la sorte \i pro-
séatasse una miniera di argilla, voi poi rete com-
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per Mi'vbèl'e là parola lìin eloquente che in mezzo 
ai. suoi', patimenti, git parlasse di speranza ; gli- pa­
reva che quel, sorriso fosse «ime il pàlpito leggero 
(ti uno; vili):spspi'sn e,che accenna risorgere; il sor­
riso, questo !>plenil,idu seguo di una luce in noi e-
luanata dall'ìiltoj si riavviwi forse sol'quando ci vie- ' 
no, ispiralo iiel qupre qualcheipresuntiuitmto di bcms 
e IVtjchele, nelist sflniplii-'it!!i dello sue idee sentiva vn-
gamente.di,dover-dai; poso a questa religiosa cru-
den/.?'. 

Scorsero,alcuni; mesiiconlati nella famiglia del ' 
Bouu dall'altfìnialiva della rassegUnzìonu e- delia-
speranza: due ben.i: che in miv/.̂ ii) ai dolori idù a- . 
(mei non n>anca mai di diltundero Inoperosa carità -
(le.l crislianq Guardando al. passato, quellei inno-
ci'iiU creaUirei non eapeano ilisconoscere un certo 
l'iuito l'be pareva loro di, aver raccolto, e il quale 
taceva sperar meglio'dell'avvenire.- Qualche volta 
pensavano che l'essersi accostumale, ai travagli della 
inquieta esislenza che loro imponevano-le cure no- . 

.icessario allftì povera, pazza, avesse l'atto parer effi­
cace, l'opera lprn<; ma. in.questa era poi manifesto 
USI positivo valore, dA-|ipoiriti<V Aiii'èlia si lasciava 
governare p,\fi docilmciile. .4tla hollecituaiiic eli cvi-
tare-i puiioeU-uiide credcvasi-minacciata, a una vila 
dirò cosi (ulta lU'gHliv-a, pureva-cla qualche tempo 
esàtirsl uggiunlo, nella fanoinll»'. il pensiero di al-
•cVin desideri», dii alcuna curiiisilù- attaccala ad una 
connessa successione d'idee. I.ai&i udiva.domandare 
con pacala promura degl'individui della fitmiglia, . 
e al venire (lei ricercato, essa :mostrava.:una certa 
«oddisf azione, da cuipolea argonientartli cufne lalsua. 
mente gu^tviicsse ancora la làumoria della sua ri-

- u - 
binarla con una dose moderata di calcina, tascian-
dela esposta all'iriis tratta'l'.iti'yet;»iÌta-:« ^ t a f f i r . * ; 
sottoÉ)pra una qualche volta, .d':ne av/éte liÀ^ • 
marna artificiale, che vi dArà' & tiii; di.présso>,9 
medesimo effetto. • 

Se poi fatalmente mancasse o l'uno e l'altro 
di questi soccorri alle vo^tfe tdbre, io vi ,cuj)jii'( [i 
glierei a ricorrerla'al lavóro usato dagli utitii^ht'' 
Romani celebri agricoltori, il quale era da essi 
chiamato Pastinatin. Si contentavan essi di pochi 
jugeri, ma quésti erano ben lavorati, e ben con­
cimati, e duvaU loro un prodotto superrore a qUiM'fo 
de' nostri villici, i quali lavorano' una doppia, tri­
pla, e. anco quadrupla quantilà di te.rreno. (*) 

I*) li bisogni) ha insegnato a multi de' nostri rdllìvn-
tori l'inilusln» ini|icala (lall' AbaH, CttmUli ; e dui-ante 
cinesi'inverno'si l'eceru non imolii lavori eli liDiiilicann'iilo. 
Vero resta ancor molto da fiii'sr ; e. non siii'elilic male, clin 
s'iiitniduccsse l'uso (lell.i inuMl.i per iscopnre f dipiisitj 
di liiiona terra, quasi ovuiiqu" eoi'sti'nli. 

NOfA DELL.I REDt.tZlONU. 

Della necessità di accrescere le pnilcrie 
dimiimeiido le terre arative, e della maniera 

di farlo vanla<jciiosanìeiite. 

Tutta la Provincia è persuasa di questa ve-
rili^ (ulti i coioni si lamentano della poca quantilà 
de' prati per poter aliincntar bene gli animali ne-
cessarii al lavoro delle loro terre, tulli gli serillorj 
ne parlano e lo ripetono sovente: pure, ad onta di 
questa, la pratiea non corrisponde alle leorìe, an/.i 
calcolata tutta la Provincia in massa temo che .sia 
maggiore la quantità prativa, che viene convertita 
ancora in arativa, di quello che 1' arativa in pra­
tiva. Questa ò la ragione da cui son mosso anchê  
io a'versar su questo soggollo, lusingandomi, che, 
a forza di ripetere una ui.issiina cosi fondamcnlale. 
neir agricoltura, cosi evidentemente iilile e vera, si, 
delerminino una volta i proprietari! a dart' una, 
proporzione più conveniente alle loro terre arati\e 
è iiralive, e se mi riuscirà di dir qualche cosa 
non osservata dagli altri sulla maniera di ridurle, 
a pralo, e di averne in seguito quella cura che si 
conviene, avrò una ragione Ui più da sperar qual-, 
che fruito dalle mie fatiche. 

Basta lissar l'occhio sullo stalo infelice, iri) 
cui si ìiovano gli animali bovini nella nostra Pro:-. 
vincia in generale, per conoscere dalla loro stan-, 
filiezza, dalla loro magrezza,, e dalla iiielanciniia oon-
cui si sollopongono al giogo, che scarso è il ..loto-
numbro ili proporzione del lavori ad essi incimibcnti,' 

chiesta. Volgeva spesso a Gimnetlo amorose rarez­
ze e ne usciva meno triste. S'interteneva estàtica 
per ora intiero a guardare il cielo, e a quella aspi­
razione innocente invitava anche Cecilia e Rlichelo', 
come noi usiamo chiamare altrui a parte di una 
nostra gioja. ?fe' seréni tramonti godeva porsi a 
una striscia di sole che dava in un angolo della sìia ' 
canicrella, e 1' usata mestizia le diveniva più scura 
sul volto allo sparire di quella luce; e parve Sin- ' 
gulare. a.Michele elio'in'questa ulliitia compiacenza ' 
non-lesi fosse'mai affacciato il pensiero di uscire 
di casa per- spaziare iiberamente nel pieno merig­
gio ; e ciò tenne per griin ventura; mentre sarebbe 
slata questa la sola brama cbe egli non avrebbe po­
tuto assentirle, essendosi fìsso in famiglia come re­
gola inviolabile dì pindenza di tener nascosto il 
meglio che si sarebbe potuto rpsisleiiza di Aureli». 

• Intanto fra un' invincibile operosità e con uno 
spettacolo dei più miserandi, avveniva a Micheìe di 
abbandonarsi alla carezza di sogni" popolali da soa­
vi-imniagini e sparsi di colesti delizio. Nei soprac­
cennati intervalli di riposo che a quando a quando 
scendevano sulla vita defla'povera orfana, egli iniro 
rimettendo di quella dirò cosi le'nsinne di animo in 
che loleneva inccssa'nlemenlo il pensiero d e l d e -
bito impostosi, si dava a guardare il voltò 'delia' ' 
fanciulla eolla slessa intenzione onde questa si fis­
sava nel eioln, rimanendo muto, immemore di sdì ' 
del suo-presente, e rome Incantalo dinanzi una for­
ma di felieità. Citi ostacoli della ,<>oa condizione,' la 
necessilà dì comporre un beli' avvenire ad Aurelia, 
la -sciagura-on<le questa era oppressa, e la vergogna 
tra cui s'era trovala, tulio gli spariva dinanzi in aa 
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e quel eh' è peggio, questi pochi obbligali ad un 
-Ipiìbtiiìùi)-trftVHglMsono'Éìv'eniìi^ mal nutriti e per 
-raVqùttlilfi''e pei*, l'à scarsezz'à" de' foraggi, in ma-
Aièra che obblisìndO per pDcdjl nostro proprio in­
teresse, è una compassione il veder animali tanto 
utili e necessari! trattali cosi duramente e biirba-

, ' • ; ? 

ramante.dagli uofiìini. Cô û i può-»pierai>. nn.h buona 
ricolta ilcolono, olie al tempo .dotla seniina. va per 
arar lir sue terre con animali stanchi prima di co-
nu'neiar il lavoro, senza alcuna preparazione ante­
cedente, pressato dalla stagione che avanza a do­
ver seminar un gran numero di campi In pochi 
giorni, bene o male che ciò sia non imporla,, co­
me' se le nostre terre fossero simili alle fecondo 
valli del Polesine, do\e basta seminar per racco; 
gliere? Se quella persuasione in cui .sono general­
mente i lavoratori delle cainpague di, migliorar la 
loro condizione quanto maggior nu,ni.ero.,dl.e,ainpi 
essi inlraprenilono a lavorare li delerminas.se a 
prender in alTitlo un abbondante niiiiieni di campi 
jirali\i pliiUoMlo che arativi, io sarei,perfettamente 
d'aecurdo con loro e oltre alli avvantaggi che np 
risulterebbero a lorn inedesinii inetlerebher.o. i pro-
pi'ielarii alla iiece.s.silà di riilur » prato molle torre 
arative, por non esporsi al pericolo di vederle i-
nunillale. Ma la cosa va tutto al rovescio.: molte 
terre arativo e pochi animali in proporzione è il 
sisleinn generale-di quasi tulli i coloni della nostra 
Provincia : sistema infelice, il quale dopo d' avel' 
affaticati e slancili in lutlu le stagioni dell'auiio 
gli uomini ugualmente che le lorn bestie laseia 
sovente sprovvisti quelli di pane, quesle di fieno. (*) 

['] D.1 quanilo scrivnva il Curili eli mnUi cangiainenli 
nacquero in l'iiuli. Miigi?iore è il numei-ó de' iiavini, e 
quesù sofio meglio nuli'lli. CIA'omi e diivulu però nl-
t'iiuiiK îtOidei prilli niiluraU; dei quali an'/.i molli se ne 
dissuilaionu e se ne dii.siiilano luUavin: bensì all'uso in-
liuilollo dei pniti artificiali nell'.iwii-endaineiilo agrario. 
Con-lutto questo il. discorso del Caioieli ri-gi{i' luilavia. 
Si p li-cblic niliirie aii un trailo, senza alruiia tema il̂  
far tropiio in niu volln, un terzo dei eaiiipi coltivati a 
tirato arUlìei|ile., L'.etTi'ito sarebl)e di poler lavorare e con­
cimare.assai oieujiio 1̂1 altri due terzi, rnceogiienilo ){ra-
niiglie'-ii'r ijiie'ieli ni iria^gior copia'die lo'liilli nssiniir, 
ud avendo di piii. un .proliliu nel besliatn», che li,i una 
eostanle ti'iiili'ii'<a ail .luincntiire di prezzo in lulla KiiHi|ia. 
D'ipo eiò sì li-al'a ili n Ui-iiii'are iprali iia iii.ili eoll'ac-
ciesoiuta ftiiiinalia, e di irrigarli per avere un proilollo in 
fieno assai iiiâ î ioi-e. Gniiie stanno allesso le i-use è assai 
)liù facile attillare a iMioni patii un prato che un eainpo 
aj'dtìvo. Dunque è seguo,, uh» i parati sunii lineiti. Un pro­
prietario meilioer.e di tene, elle,* abita, in ciità e non Ila 
if suo Conto nel!'aU^^derc'ad esse,' talora fa un otdiiio 
alfarccol riilurle a prato mite. Ciò prova elie liisii);na in il--
liplìcare i prati. No'r.v DI'.LI,A UISD.VZIU.NE.. 

quei momenti. Egli amava, era amato, erano in­
sieme felici e per sempre. Nel delirio di questo i l -
lu.sioni, finiva.v qciì volgere teneri-ssime parole alla 
misera, le confessava la sua passione, gliene do­
mandava ricambio, e faceva ciò colla tiinidezza, cnl-
l'alTello di una vera ud.efflcace dichiarazione, come 
se quella sven.Iiirata avesse potuto riimprendere i 
suoi senliinenti. E qualche volta''ebbe a lusingar­
sene, poiché la poveretta, scossa come per un' ar­
cana siinpalia dagli-alTettuosi propositi del-giovane, 
parea rispondervi chiamandolo doleeineiite per no­
me, ripetendo le sue parole con una ceri' aria di 
Irlisporto da persuadere la corrispondenza del nm-
re. Il delirio di Michele non aveva allora più freno 
e giungeva fino a credersi veramente amato, fino a 
pensare cbe in mezr.o alla rovina inlima della l'aii-
ciiklla una rosa fii.sse rimasta salda ; il sentiiiieii'lo 
dell'amore per lui', una sola luce illiiiuinasse an­
cora quella inferma conoscenza, la slessa die ave \ a 
scòlia la sua anima fino al-punto di fargli as|)el-
taré là fellcilà nel prolondo della miseria che k'.ir-. 
cond'avalo, la stessa che poneva l'intero riposo del 
suo cuore nel ripòso di'Auretia. 

So non che uiià triste parola era 'sèmpre l ' im-
, pnrtuno richiamo per lui'da quelle soavissime esta-
- si. Nel colmode'snoi trasporti ei'a impiovvisamenlo 

riscosso, e si sentiva forzato da quella 1'un'e.sta |ia-
rola a seguire col pensiero un corleggio d' iiiinia-
gint dolorose'che gli schiudevano dinanzi un avve­
nire pieno di atroci sospetti.' Quella paróla trovava 
luogo ih qualunque discorso si tenesse fcon Aurclìà. 
Essa s'inlromclleva in ogni proposito, nelle'ore di' 
dolore e di caloiBj tra le lagrime eìsorriii risuona-
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TRATTIDALIA SCIENZA DEL BEN VIVERE SOOULE 
E DELL' ECONOMU DEGLI STATL 

CASO V." 

Influenza del progresso dell' industria 
e della popolazione si» valori, e sui prezzi. 

Il (lolere crescente che gli uomini acqui-
glnnn sempre siiUii naturii auliieiii-.r ogiior più 
1' olTiKiicia (Ielle IDI'O opere, od in altre parole 
(liiiiioiiisie il costo ili produzione. Quindi 
(Idbliiiioio accogliere di buon «niriio cpialunque 
iin«)izione con cMii si possa produrre collo 
slesso la \ oro una quantità maggiore di una 
meree, o la stessa quantilii con minor lavoro, 
o ìli modo che il capitale anlecipalo resti 
impiegiiloper minor tempo-, perche qualunque 
(li (piesli vantaggi scema il costo di pro­
duzione della cosa a cui è applicala T inven­
zione, . ed il genere umano può godere di 
(piesli prodotti con minori sagrifizii. Un'altro 
circostanza, che tende a diminuire il costo di 
produzione, <) l'accrescimento delle relazioni 
Ira le varie parli del mondo. A misura che 
il commercio si estende, e che si rinunzia 
agli sforzi ignoranti di frenarlo colle larilTe, 
le merci tenilono sempre piìi ad esser pro-
dolle nei luoghi in cui la loro produzione 
jmò aver luogo con minor lavoro e minori 
ciipilali; e quei luoghi saranno mags^iormente 
produttivi a misura che si dillbnde la civiltà 
e che la sicurezza della proprietà e della per­
sona si stabilisce. Quanto più l'industria col­
lettiva della terra si accrescerà in efficacia 
coir estensione delle scienze e delle arti, tanto 
più vi sarà una sorgente attiva di buon, mer­
cato nella produzione, e questa si corroborerà 
col litiero commercio.' 

Quando cresce la popolazione, la dimanda 
della uwiggior parte dei prodolli della terra e 
parlicolai'mente d',;l cibo si accresce in pro-
poi'zii)nC'Corrìsp<inileiile, portando un' aumento 
nei prezzi, che nasce per quella legge fonda­
mentale delia prodirzionc del suolo, che il 
lavoro accreiiciuto, in qiialuncpie stadio del­
l'ugrieollnrii, è acconq)!iyniito da un accresci­
mento di |)i'<ul<iiti iix'iiu che proporzionale. U 
costo di produzione dei frutti della (erro 
cresc*! ad ogni accrescimento di dithanda, fin-

vn quel (ionu>; il nomu di Aslorre; e il giovane fu-
iiajo aveva iinlato che a (iiieslo nome essa dava sum-
\ìvi'. I' accento dulia passiono. Cercando colla inunlu 
le persone cbe lo pollavano, non poteva avvenlru 
eli» i sospetti uoii cadessero prlncipalinunte sol fìllio 
di Ludo\ico dr' Conti; dappoictiè altre parole s' e-
la lasciiile sl'u '̂ĵ ire la povura pazza con cui accen-
iiavusi piiV diieltaiiienle a quel nobile giovinetto. 
T.'olaridii però di scnopriie le eiicostanze per cui 
qiii'lln avesse avuto che fare con Aurella, la monlu 
<li Aliiihelo perduvasi in un mare d'inutili cnnghiet-
liiic, da le quali un sinistio pensiero spesso gii sug-
g«ri%a, rome nessuno vi fosse il quale non potesse 
cri-dersi in qualche modo legato a Maurizio il l'an-
tasiina e alla sua casa di perdizione.- Quest'idea 
spaventosa gli avea fìtta Una spina net cuore che 
sordamente lo travagliava e gli dava motivo a mille 
penosi pensieri. 

Avrebbe ben voluto conoscere i parlicolari della 
vita della sua prolella, dal momento in cui si mal 
nipitava nella casa della Signora Anastasia Tino a 
quello della di lei liberazione. Gli venne più volle 
il pensiero di tentare il mistero che erasi compilo 
durante quel tempo sopra di Aurelia e scunprire le 
cagioni della sua demenza. Ma giti ripugnava ri-
passare in .quel pa.'isalo cotanto orribile, quasirrbè 
temesse di revocarvi un pericolo da compromoller 
di nuovo il tesoro.che gli era datò a custodire. Si 
restringeva per(an(0'a farsi ripetere da Cecilia che 
avesse potuto raccogliere dallo cautele con cui Bar­
naba avea posta la salvata in sue mani, e.da ciò, 
che il medesimo 1̂  avea narralo Iptorno,all'arle.a' 
doperata per liberarla ; tnu tutto Ciò era s) semplice 

— ito —  

c]\è si incontri un mijjliofamento cUô  Aìmv-
niliscn ilcosto di pródli'ziojie. In qiiesto casb 
vi sòi.tu dìiè ugeiiti uiitagonisti, aucrescinténtb 
di' popolazione, è miglidratiibnto nella scìcivZ^ 
agricola. 

L'aumento di popolazione è manifesto: 
ora tocca a progredire nulla scienza agricoUi, 
per nun fare (shc UH' «gente prevalga sul-
r altro. 

DOTT. 7.. 

''̂ y.SikCasaiiacì» :̂̂ .'* 

iSo iirASAQie® 

Quando vodelo taluno dei nostri scolaretti di 
prima Ialina proecdere por cpialelie vìa roimita della 
città con un cuornie fascio di IIIH'Ì .soli», al brueeio 
verso la scuola, col suo cigarro iu hoeca, i'orinandu 
oggetto d' invidia d' un gruppo di altri eiiiquu o 
sei elle lo cireunduno e elio aspirano a .Sollevarsi 
a pari altezza, non prcseulitu voi gì' iuiniuusi pro­
gressi, elio le generazioni \enlur(.- i'arauiio nell'aite 
del Inaiare'/ No» sognalo voi sauwsc per neeessilii 
le leggi (inanziaric che liiiiituno la produzione del 
tabacco, oppure fondarsi su. di esse lutto il si.s,teii)a 
delle iiuposle? Non vi pare elie un'atmosfera di 
fumo deliba circondare eoslantemonte il nostro globo 
fiiiu ad una grande altezza, sieclic per avere una 
idea del cielo puro di cui favoleggiavano i poeti, 
sia d' uopo ri^carsi sui più alti eoeuzzoli delle Alpi'? 
Non inlravvedele la beata età contemplativa, in cui 
molleinente adagiato a eoiiteuiplarc le macelline 
che lavoreranno pur lui, il genere umano starà 
dundolandosi nella santa ebbre/za del fumo del 
tabacco di Cuba'? La quale .Cuba, tolto il lavorio 
degli schiavi, sarà ronverllta in un enorme pian­
tagione di laliaeco, per la di cui coltivazione schiavi 
non si adoperano? 

Aspettando quo' tempi, tollerino i. più giovani 
fra i misi ri lutlori, che rechiamo ad essi alcuni 
cenni appunto sul labucoo famoso dell' isola di Calia, 
0 sn quello, che si fuma dai diversi Popoli del 
mondo; eeiuii estratti da un viaggio di .\niperc  
ucll' America. 

Nel mondo, dice Ampère, si producono circa 
374 milioni di elulogr.di tabacco; .dei. quali solo 40 
uiilioni ne dà V isola .di Cuba, sebbene quasi da per 
lutto si.protenda difi/iuartì cigafri d'Aviiiia, doi più 
prelibati. Gli Slati-Dnfti nò 'danno 2'1'9 iniiliini, 
rKiiropa 1.30, dei quali la: Russia, 21, la Francia 
20, la Gecinania [liù di 40. Quost' ultimo paese 
ne consuma (liii di lutti, eioè per il valore di oltre 
H25 luilìonl di Iranchi all'anno, ineiilre in pro­
porziono del nunirro degli abilanli l'liigliilterra 
(umiì iiiK.'uiu di più, cioè per il valore (li 525 mi­
lioni di franchi: o la Francia meno della metà di 

che non poteva rispondere a uno solo dei fini cui 
egli mirava con quelle dimande'. IT giorno Seguente 
infatti al ritorno della .vedova del Dono, dal San­
tuario di Cocolla, Barnaba ei'asi alTrtttat'o a.soddi­
sfare a quanto aveva promcaso, dicendo che la sua 
lesta era staLi presa Ih pegno della segretezza con 
cui doveva esser condotta quella liberazione, e che 
egli per ricambio delia propria voleva, in pegno la 
lesla di quanti erano a paite di quol'misleru per 
serbare il u'uramento che s'era, .voluto da. liii sul 
punto di essergli'consognata la'l'aiiciulla. Cii.n cirt 
si era parlilo e Cecilia non Cavea .pi('i visto. Cna 
tale minaccia non .epiegava nulla, o Michele dalla 
facilità con cui Barnaba pareva é.iisersi seco sciolio 
dai suo-(feiiritb, concludeva chn lo sialo in cui'que­
sti al suo ritorno ritrovò Aurelia, gliel' aveva posta 
senz'altro in mano-riguardando gli a.ssassini della 
fanciulla siccome furtuna di polursi togliere da un 
impiccio che.alla lino avrebbe iirob.ibiiinonto com­
promesso l'andamento dei loro air»ri. 

Per tal modo il nome di Aslorre su cui tanto 
fedelmente pareva tornare l'infermo pensiero di 
Aiirelia, d'uno in altro sospinto cunduceva il gio­
vine funajo a conghietturiire le cose più strane e 
dispiacenti sulle cagioni della sciagura oiid' era Ira-
vagliala la sua conlerraneo. Ma intanto un' allea 
idea avea fallo nascere in Miilicle quei iioiiii', un' 
idea (ho pareva esserglisi all'acciaia alla mente suo 
malgrad-i, che duiuandava d( più iti.più altcnzinne 
e che lisciava scorgere come una necessità fatale 
l'Incarico di un sacrifizio. Quando Michele 1' ebbe 
consider.ita per tulli i luti, quando ebbe accolta la 
speranza che il gioviOia ebiumdlu Astuir» avrebbe 

tal sunima.. IL eonsuiuo del tabacco poro va rapi-
duuientc, crescendo .da per tutto. Nel 4861 in Tn-
gh.ìterra su ne importi^ meno di, 28 milioni di lib­
bre e nel 4852 più di 31 milione. A .Nuova-York 
si, spende lueuo per. 11. pape, che per il tabacco: 
^iaecliò (ino dal 4838 per il pane vi si spendevano 
3,493,050 dollari o per il tabacco 3'j66O,Ò00: e 
questa dif(er(ìnza non fece che aumentare' in ap^ 
prosso. Ciò. prova, elio per il lusso si spende sem­
pre assai più clic per il necessario. 

Troeencinquaul' anni fa una tale pianta, il di 
cui impero divenne assai più vasto che non quello 
di itoma, non si conosceva, ed il mondo incivilito 
che 1' adottò cosi presto, ne riconosce 1' uso dai 
selvaggi dell'America, dove gli scopritori lo tro­
varono comune. Che cosa direbbero adesso i nostri 
scolari di prima latina, che fumano andando alla 
scuola, se leggessero nello storico Oviedo le seguenti 
parole: 1 nativi dell' isola di Cuba, fra le loro 
cattivo abitudini, hanno un costumo parllcolariuenle 
detesialille, che consiste ad aspirare delle fumate 
cui e' chiamano tabacco, che li inebria lino a far 
loro pL'i'der i sentimenti'? — Tabacco era il nomo 
della canna bucherata, a traverso a cui gli abitanti 
di lla'iti aspiravano il fumo: mentre J' erba la 
cliianiavanò cohoba. La prima notizia della pipa fu 
portata in Europa l'anno 4498 da un prete, ebia-
malo Romano Pagno, clic Colombo avea lasciato ad 
lla'ili nel suo secondo viaggio. Anche il .tabacco da 
naso ora usato a. Cuba, dove lo aspiravano mediante 
un tubo biforcato. Al Messico fumavano la pipa cil 
il eigarro dopo pranzo, e stringevan.si il naso per 
non perdere il fumo; e di questo fumo servivansi 
nelle cerimonie religioso come di cosa sacra. Dopa 
falla una bella caccia di bisonti i Messicani - rin­
graziavano la divinità offrendole del fumo con que­
ste [larole: 11 Padrone della vita, eccoti del fumo » 
Gli abitanti della Virginia credevano che il Manilù, 
u spirito, risiedesse nel fumo del tabacco. Altrove 
i sacitrdoti salutano il sole al suo apparircedn una 
fumata di tabacco. In qualche lungo col fumo della 
pipa si tenta in certa guisa d'incantaro il serpente 
a sonagli incontrandolo. In tutte le assemblee pn-
Iiticbo diagli Americani originari!, la pipa fa unti 
gran parte ed ò il segnale della pace e della 
guerra. 

Alla corte d'Ingliilterra l'uso di fumare il' 
tabacco venne introdotto da Raleigh, il celebre 
ministro d' Elisabetta, che gli disse essere egli il 
primo, che- da! fumo avea cavato 1' oro. Giacomo 
primo successore di Elisabetta, scrisse un libra 
contro il fumo. Il fuiniirc venne.proibito a più rn 
pros(i anche in Russia, in Turchia, in Cina, aijdos-
samìo al. fumo. i(Ji, quella .pianta dplle pecolieinfei'-' 
naii, jLnciie la polvere di tabacco eocilij-fmolla con­
trarietà; poioliò papa Urbano VKI'scomunicò quelli 
che avessero usalo tabacco nelle Clneiso. (2)l(,>n[ienlOi 
XI, più indulgente, restrinse il di'vielo alla Cliìesa< 
di San i'ietro. Dicesi che un candidato alla cano­
nizzazione fu privato di questo onoro, perdio l'av-' 
vocato del diavolo potò provare ch'egli aniiasava-
tabacco. Altri papi mono rigorosi fecero uso delia-

forse tanto potuto suU' anlino della pavera pazza 
Ano a riordinarne presentandosele la conoscenza ; 
quando una voce insistente conio quella del rimorso 
gli ebbe persuaso che nel ricordare si spesso 11 gio­
vine de Comllibiis, Aurelia stessa chiedeva forse a 
lui l'ajuto più eflicace, la risoluzione fu pi-esa. 

Anche Cecilia glie ne avea glttato un motto; 
ma accortasi di ricordargli un dovere che già ben 
«Ilo parlava alla di lui coscienza, si era poi aste^ 
nula dall' insislere più oltre, sicura che egli sareb­
be venuto a quella determinazione e che le sue pa~ 
rulo non avrebbaro fatto che rendergliela- iniitil-
inente più dolorosa. Fini pertanto che .lin quella 
prova a Michele non si preseutù più che un. osta­
colo; la maniera d'indurre il nobile Aslorre a pre­
sentarsi alla fanciulla. Ignorando aiTatto l'inleri'sso 
onde a questo essa era legato, fortemente temofa 
rhc il giovine conte sdegnasse prestarsi a quell'uf­
ficio di carila, abborrendono anche perchè forse vi 
avrebbe trovalo una memoria spiacevole e chi sa 
forse anche un rimorso. Se non che il nostro funajo 
avendo udito parlar molto della generosità dei si-
giKU'l, e specialmente della cortesia del figlio di 
Ludovico pel quale un appello alla onoratezza di 
se o della sua casa sarebbe bastalo per determinarlo 
ad fissiiggollarsi ai più penosi doveri, uun rimase 
più in forse sul modi, dicendo seco slesso: se non 
peraltro, servirà almeno a fauni adempiere le mio 
parti e a togliermi questo pensiero di non aver po­
sto iu opera iî iianlo era in mio potere. 

{conlinitH) 
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labauvtimr& ed avendo uno offerto tabacco ad un 
ciirdiniile, «he lo rifiutò, dicendo di non avere quel 
v i n o , vuoisi gli rispondesse: « Se fosse Un VÌ2Ìo, 
r avresti « . . ' • 

Il costume di fumare, che un tempo era pro< 
prio appena de' soldati e de' marinai, divenne ora 
«osi generalo, che chi non fuma passa per un' e o 
«ezione. In tre secoli dall' tViiicrica «i diffuse per 
tutto il globo. Un uso cosi universalmente adottato 
deve avere il suo motivo nel suo effetto Icgger-
iiiunte narcotico e nella sua azione sul sistema ner­
voso. L' uomo lia dato sempre e di') per tutto un 
gran pregio a lullu ciò che può servire a farlo 
assonnare, o dimonliuaru. Il fumo por sé stesso è 
tul i 'a l tro ciin ag^tadevDÌu; ma lo si dusidura pur 
r uffetlo che il principii) iiaii'olico produce sid 
cervello. Somhru, chii il pt'i)si(iPO del fumatore vada 
vagando capricciosamuolu coiin; il fumo. 1/ iiilliicn-
•d,n del fumo di tabacco sulla lell'uratura e sulla 
civiltà contenipuraneo non è piccola. 

NOTIZIE 
DI AGKICOI/rUHA, AllTI, COMMEKCIO, 

LETTERATURA ecc. ecc. ecc. 

Eiretti (iol libero traffico suU'approvvi­
gionamento delle vettovaglie. 

Slamo lieti di trovare, in capo alla Trietter 
Zeihing, [V. n. S6] una cllmuslrazione di quanto 
giovi la libarla del traffico. Essa fa vedere, con>tt 
appunto 11 caro prezzo del gran turco a Venozia, 
d(ivu giunse fino a 30 lire allo slnji) di i i a funli, 
vi chiamò 11 genere da tulle le parl i ; cosicché d i ­
scese ;;li ultimi giuinì a lio lira. Qiialuiisa di slmilo 
si è vcrifìcnto tempo fa nnchead Udine. Dicesi, che 
a Vene/.ia aspeltinò carlclii di S'a» (ureo fino dall'A­
merica, dall'Itighilleira e dal Àliiroci'O. Uai Principali 
Danubiani preseiituiiiciilc lu ^Maiiagllu riiiiniitam) 
lungi) 11 Danubio e suoi COHIIIIIMIII. lo generale 
«embru, che nei varii paesi d' lìuropa tulli i prezzi 
dei grani abbiano raggiunto il loro puilio cu lmi -
iiaiile, dal quale noti polr.inno che discendere. La 
necossilù di aprire quest'anno ai viveri tulle lo 
porte, avrA fallo fare un passo da per lullo ai prin-
cipii del libero tralflco, ai quali fece In Europa 
tanta ingiuria l'inopporluna imilaziotie del grande 
sproposito economico e politico di Napoleone, ossia 
del blocco continentale. 

Un tiallalo di commercio 
prelendcsi sia per stabiliisl fra l'Austria e la Ser­
bia, essendo da quest'ull inio paese andato ult ima­
mente a Vienna 11 si'nature Jancovich, Altri vuole, 
ebe Siene in campo trattative d'altro genere. 

It Commercio del ferro 
dell' Inghilterra prese negli ultimi tempi un' eslcn-
siuoH Straordinaria. Sopra i 72 milioni rlrra 'li lire 
«terlfoe. a cui sommano le sue i'sp>ii'l'i/.i>iui, i^ s(iiii> 
di. cotoncrie, e subilo'dopo (iene il ferro e suo niti-
riilìatlure, di cui si esporla per il valore di lu m i ­
lioni. l>annilani se ne esporlan» pei il valore di s 1/2 
epani i i l in i di 4 milioni di lire sterline. Dal prin­
cipio del Secolo in poi la produzione did ferro in 
Inghilterra si è dccuplala. Tale slraordiiiario iocni-
uieiilo e dovuto principalmente alle strade ferrale. 
POI s'adopera adesso mollo (erro nella coslriizioiiu 
di ponti, di basliuieiiti o di altre opere. Nel siilo 
ponte di Menai si ailnperarniio il,/i88 lunellale di 
l'iMn) ; e nel (;iganli','ico \apore ì̂rnHl lliitain ne 
undaroilo min meno di 300(i lonellale. Sulla CI.Tde 
lavorano 10,92u operai nella cuslruziono di basti­
menti di ferro. Di 123 vapori che si vaiarono a 
(jlasgow ed a, Greenorli iJii erano di ferro; essi 
aveano un peso complessivo di 7D,4il lonellale di 
ferro. .Altri 'ò3 vapori di ferro si roslruiscnno ora a 
Porto-Glasgow del peso.di i7,-20u lonellale e Diibar-
ton' lavora in ò» che peseranno circa 70,oob tuncl-
late; t l n u o v n palazzo di cristallo consuma 50oa 
tonellate di ferro; e t2o tonellalo ne con.siiina una 
sola fabbrica di penne, la quale occupa looo per­
sone. 

'Solo per somminislraro l'aria almuslVrlc». ai 
turnl'l'n'cui ai produce il ferro in Inghilterra, in-
»umma per'i mantici da aofliarvi sopra, si 'adope­

rano macchino a vapore della for^a complessiva di 
12,000 cavall i ; essi sommlnislrano in un anno 11 

£680 di 20 milioni di tonellate di aria atmosferica. -
' Inghilterra alla fine del I B S 3 possedeva 7774' iit£> 

glia di strade-ferrate, il di cui valore si s l ima'a 
vlrca 293 milioni di l ire slerlinò. 

Strade ferrate in Piemonte. 
Le uUime concessioni di strade (errate, le quali 

dovranno essere compiute entro tra anni, devono con-
glUHgere, prima liieiia, al piade delle Alpi, fra la 
Sesia e la Dora Ballea, rolla strada da Genova a 
Torino, a Novara ed alla Svizzera; poi una A -
lessaiidritt con Piacenza, ed un' altra N>ivi con 
Tortona ed una terza Alessandria con .\qui Più 
un'altra slriida si dovnl condiiri'H da Turìnu a ('ii-
noo ed a Savona, il quale ultimo paese si destina a 
divenire porlo marittimo di guerra, lasciando a 
Genova esclusivamente il carattere commerciale. 

Freddo e neve in Jsviz t'ia. 
Dopo la tiepida temperatura, a m i eravamo 

avvezzi ai primi dei mese il freddn successivo .siMiibrò 
Inlenipeslivo ai sensi, sebbene lo giudii-biiiD ol i le 
alle campagne. Sembra, ilie qoesln freddo sìa g e ­
neralo; giacchò da per liillo i giornali vi parlano 
di gbiaccìi), di neve. Via le Alpi Svizzere I's unir. 
un vento freddo e lempesluso cangiava liiipruvvisa-
menle le condizioni della temperatura. t moiiii pe-
nuriavano da qualche tempo di neve ; pur i»ii ne' 
Grigioni p. e. molte fonti eramU esaurite. Ora tornò 
il deposito dell'acqua por l'estate proijsiiiia. La n e ­
ve, asciulla come cadde, » portata dal VKHIIÌ, pro­
duce delle valanghe assai terribili per la velncilA 
con cui piombano. Eiìse portano via alberi e rase 
eolla sola pressione dell'aria che riinii<ivono. Qual­
che volta portarono per aria anche uomini senza 
uccìderli. Questa tarda comparsa di molla neve nelle 
Alpi più aite può farci congetturare, che la prima­
vera sarà rilardata. Cosi tornando lo slaginni alla 
loro regolarild, ò da sperarsi che cessino anche le 
straordinari» malalli» delle piante. Alimenllaino 
almeno la speranza nei nostri cuori. 

Un istituto di iMeleoioiogia 

venne fondato ad Utrecht dal Gnverno Olaódeso. Ln 
scopo di questo Istituto è di slabilire e raciogliero 
delle osservazioni nrelereologicliu da diversi punti 
del regno, dai possessi oltremarini e dai basli-
mentì,' sia di guerra che merciintilì. Questo i> un 
frutto del t'oni/rB.i»//(«(creolui^ico di Briissellcs. Age­
vola cosa sarebbe istituire degli os.servatnriì inele-
reult)gici in lullu lu stazioni dei leleural'n eletlrico. 
La melereologia Iratlala in grande u snpra una va­
stissima snp'urflcle del globo putrii un giorno por­
gere dati non solo sciéniltlci, ma anchu pratici. 

Un'Oliera di lìaltc 
la Zingara, venne ultitnaniónto rappresentata con 
buon esilo a Trieste; dbnde si crede che pnssa spie­
gare il volo anche, pur .1'Italia. Trieste duvrebbo 
sempre essere la porla, per cui untriiio nella peni-
Sola i lavori musicali d'altri paesi. 

I Monaci nella Moldavia e Valacchia. 
Nella Moldavia e nulla Valarchia i mimaci for­

mano qualcosa più che un' istiliuione religiosa; essi 
presènlaiio iii'll'orilinamenln ilelln Sia!" un elomcn-
lo allallo singolare. Almeno la qiiìola |i,'irle dello 
terre, e le più fertili, appariengono ai vescnvali ed 
ai chiostri; ed i donativi contiouaiio lullodt. Nella 
Valacchia vi sono attualmente 1-24 cosi delii iiwna-
stiri roinanesci, o chiostri nazionali, ed altri fiO mi­
nori. Nulla Moldavia cu n' k un minor numero, ma 
i monaci sono in essi più numerosi che nella Va­
lacchia. I meo numerosi contano da 5 a 30 fratelli, 
nia i cosi detti cenóbii ne hanno da 40 a ioo ed uno 
uo conta lino Boo o forma da solo un vlllaggin. Tra 
frali e monache ne saranno nei due principali 23,ooo. 

Molte volte questi frali ricevclterci i lurn beni 
dallo Stalo, dal principi, e dalle principali famiglie 
a. diverse condizioni. Talora erano obbligali a ro-
slrniru chiese e scuole nel loro cliioslri, ad erigere 
iispitali, a provvedere allo vedove dei caduti in bat­
taglia, agli orfani,, a custodirò i tesori e lo ricchezze 
del paese sotto allo scudo della religione. 

Da lutto questo ne viene 1' importanza sociale o 
politica di questa Istituzion». Perciò gii arcivescovi 
ed i vescovi apparlnn^nno all' Assemblea nazionale 
e concorrono all'elezione del principe. 

Questi monaci, qnantunqua si supponga deb­
bano dirigere l 'Incivil lmenlo del paese, peccano as­
sai spesso di crassa ignoranza e sonotenaciss imi dei 

' vec^bi loro privilegi. 

BJSLV ÀMfOTAi ORtì FìtÈVLAHO 

Circa quanto ne venne scrino da J/ertiolo 
(V. n." 9) sulla strada da farsi da quel Coiiiune. 
a FlambrOy vcnnimo avvertiti da persone dì nrcn, 
uhc i reclami contro quella strada non furono !{iù 
por dil»'/,ionarla, ina per correggerne la direzioni-. 
Aggiunsero, che se si tratta di dar lavoro alla 
gente, siceome ? Comuni sono mUofìxxiili a .i/ieii' 
ilure fino ad ima certa somma per Iwìori, così po' 
Irebbero anche far restaurare alcune di quelle striir 
de, per le quali non esìste un regolare progetto, 
ma lu (juali si possono migliorare con poca spesa. 
Qiiust'anno sarebbe appunto il caso di a|iproiittarc 
di questa aniorizzazione; ina bisogna che lu Depn-
ta;!Ìoi)i Goniliiiali sli>iio ulleiite a dirìgere ed a sor»-
vegliare i lavori, come p. e. quella di Maiizano, 
dove il Ouputalo co: cav. Bercila sta tiiltì ì giorni 
a dirigere I' impianto della sponda del Natisinie. 

.Servendosi di una tale aiilori'/.zazioue, la ipialò 
non venne inai da alcun atto piiliblii.o. rilìrata, sa' 
rebliu anche da far liirare le buche u le pozzaii-
y.-ii'ic', I'IK! inlVlIaiKi iiiulli villaggi del Friuli, iti-
eordianiuci, clic le annate di carestia sinio ipiasi 
sempre seguilo ila malattìe, o che il cliolcra ser­
peggia in molle parli d' r^iiroj)a. Adunque una jue-
cauzione pro.sa in lenipo non sareblio cattiva cosa: 
ed ora che si traila di porgere lavoro ai bisognosi 
diverrebbe opporliinissiiua. l'tir certe migliorie bi­
sogna saper cogliere le occasioni: e su non si lianiio 
progetti in pronto, questo misure udilizie .sì pos­
sono fare ad ogni inoinento. 

AVVERTlìiNZA CAMPESTllK, 

Udiamo da varie parli, che il verme hiancu, i l 
quale meno l'anno scorso tanta strage del granliirco 
nello nostre terre, siasi rifugiato nella parte dello 
stelo che colla radice rimane sul sunlo. In molli se 
ne trovano anchu due di quei vermi, fi da Sperarsi, 
che II freddo repeiilu ne uccida alcuni; ma siccome 
qne' vermi, a nmlìvo degi' inverni (rascnrsi troppo 
dolci, si moltiplicarono assai, sarebbe mollo ol i le di 
poterli distioggere prima che si miiliiplicliiiio an­
cora. La loro presenza in tjiie' Irnnchi putrcbbu fa­
vorirne la dislruzìune, liberai^doci così da un note­
vole danno. 

Sarebbe quindi utile assai, che Oi:iintii~>oni Cu-
mnnati, Purroc/ii, Cappelluni, Medici di CiimiKKjna, 
e liitld lo persone inleil igenti esaniiiKiSSii'n per b e -
nu la cosa ; ed ovu si verifìcai>se generalineiile il 
caso, consigliassero a bruciare que' rìcctUicolì del ­
l ' insetto distrullurc. Anche 1 maestri dì campagna 
poìisuno guidare i loro lanciullì alla caccia di questi 
ed altri insetti, insegnando ad essi a distrugger» lu 
uova di tooUi. lu qualche paese, dove vi sono a l ­
beri da frullo, ò costunu; che i parrocbi bandiscano-
ogni anno, in certi lumpi, dall'altare la raccolta da 
farsi dogi' insetti nocivi. 
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€ui."<E 17 lebbrajii. — I prezzi mcdii dei gcni'ri sulla 
piaz'̂ fi (Y Udina l'ollima quiniliciiia fiiruni) 1 .loiiieiili : 
frumento a .1. -ìì. Si alla slajo liiiialc [inis. mei. 0,73150!]; 
(j'ruDliircii, i7 .3ó; Segate t4 OS; t̂ccnri tà. 30; ()r;o 
brillalo 27. 43; ;W;I/1JO 1 « . ' « S ; Stirareno 1 3 . 5 7 ; h'n-' 
;ji)in',i i ' i .oo; .'l'orr/io'o.-'.so 8.37; Lupini 10.00; Coslu-
gne i-ì.iH; l'i'ao ad a. I. 50,00 al conio lucale |niis. 
mei. U,TJ304a|. 

Alia iii'iii di-i bovini, cosi detta di San Vnlrntino, 
Vfnno molta roba foraslicrii. nnzi assai pili die finn .so­
lessi! il» qunlclic iiinio. I prezzi l'urotio all' iricir<',i quelli 
iji'ir ulliiiia iicra. Cuiiiratli s« ne (Vccro, ni'i in iiiiiiiiaii 
alqnaiilii liinilalo. I (lìù ricercati erano gli aniiniili iln la­
voro. L'ulUiu.u gìorup . e', erano pochi aimnali, essendo 
increato anche a Sacile. 

COUSO bELLE CAKIIÌ: PUltliLIOIIi; IN \ÌK\\\ 

Oblilig, dì Stato Mei. al 5 p. 0|0 
delle dell'anno 1851 ni 5 » 
delle u lSó-2 »l 5 a 
delle 11 1850 icliiib. al .i (i. 0,0 . . . . 
d Ile dell" Imi). Liini.-Vcnelo 1850 al 5 p. 0|0 

Prrslilu cun lotlcria del 1834 dì fior. 100 . . , . 
dello » del 1830 di lìor. 100 . . . . . 

Azioni dulia Banca , 

15 Fclib. 
80 7|10 

.100 

132 
1280 

cmaa xm CAMBJ I \ VII<:\.\A 

Amburgo p, 100 marcili) banco 2 mesi . , . 
Anislei'iiiim p. 100 liunni uland. 2 mesi . . . 
Augusta p. 100 fiorini corr. uso 
Genova [). '300 lice nuove piemmilesi a a «le.si, 
Livorno p. 300 lire toscane a a mesi 

Londra p. 1. lira sterbna | ^ ^ '^[l"^ '.'/.','. 
Milano \h 30U L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 franchi a 2 iq îli . , . . : . . . 
Parlai p. 300 Iranchi a a mesi . . . . • . . . , 

i5 Fobb, 
05 3|4 

' 120 

134 1|ÌS 

12. 37 
1-20 1|3 

151 l |a 

'16 
80 3|ti 

22i 3(4 
13;! l|-2 

t29i 

•fC 
OU 

1'20 I l i 
150 

124 Ili* 

12; 37 
lift 5|8 
151 Ijii 
151 3|4 

i'7 
BO U l t o 

91 f i4 

222 i\\ 
IH 1|4 

li!)5 

17 
00 

107 3|4 
12U 1|2 

124 lia 

12: 37 
12» 1|3 

151 3|8 

COttSO biìl.LK M<*\Ì':TK I;\ lUlESTK 

1 

Zecchini imperiali fior. 
" in sorte fior. 

Sovrane liur 
Doppie di Spagna . . 

a (li tir-nova 
>> di Itoina . . 
> di Savoja . . 
a di Parma . . 

da 20 franchi . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

ìò Febb 
6. 1 

16 17 

10. a 10. 1 

Talleri dì Maria Teresa lìor. 
» di l'ianctsco I. lìor. 

Bavari (iiir 
t^.oloniiaii lior 
Crociiini lior 
Pezzi da 5 Irnnchi lìor. . . 
Agio dei da 20 flaratitani . 
Sconto 

1 5 Febb. 
a. 38 
2. 38 

2. 33 1l2 
2. 48 1)2 a 401 

10.Salo.11 

16 
2. 41 1|2 
2. 41 1|2 

3. 30 
2. 32 

10. 9 a 10. 

17~" 

2. 30 I 2. 32 
2fi 1|4 a 37 28 iyi ,i 28 7|8 28 1|2 a 27 1|2 
7 1(2 a 8 1 7 1|2 a 8 I 

lil FKTTI l'IBULICI DEI. IlliGXO LOMBAlU)0-VE!̂ ETO 
VICNEZIA 1 3 Fobbrajo i4 1 5 

Prestito con godimento 1. Dicembre I 79 
Conv. Vigl. deliT-esorogod. 1. Nov.. | 75 

'Tip, Trunibetti -̂  Murerò. Luigi Murerò Atdalton. 
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